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• 1 PARIDI. Non recede, il 
tradizionalista di Lione, Mon
signor Lefebvre, quasi In ri
sposta all'appello dei vescovi 
europei, dice di voler .disob
bedire al Papa ber obbedire a 
Dio e salvaguardare la lede 
cattolica». I n a detto Ieri in 
una Intervista al quotidiano 
parigino Le Figaro, aggiun
gendo: «Resto fedele a Gio
vanni Paolo II in quanto suc
cessore di Pietro, ma non ade
risco ai suol errori moderni
sti», Il Vaticano è servito, e co
si I vescovi francesi, svizzeri e 
tedeschi che l'avevano •sup
plicato» di recedere dal suo 
proposito di nominare vesco
vi quattro preti della sua co-
muniti. Lefebvre cosi valuta la 
posizione vaticana: «Non vi è 
veramente dell'ostilità, ma 
una totale incomprensione 
della nostra posizione. Noi 
slamo agli antipodi di quanto 
si pensa a Roma, che non ca
pisce il nostra attaccamento 
al passato e ci chiede conti
nuamente di accettare il Con
cilio». Ne consegue che Lefe
bvre non si considera scisma
tico, visto che la qualifica vie
ne da gente che si pone «al di 
fuori della Chiesa cattolica e 
che sono scismatici essi stes
si», 

Il vescovo tradizionalista ha 
deciso: «Oggi ho scelto di 
rompere, E una nuova tappa. 
Alcuni si allontaneranno da 
noi, sari difficile per qualche 
anno, Ma la situazione nel 
campo avverso si sta degra
dando e ci si accorgerà un 
giorno che avevamo avuto ra
gione», Il 30 giugno dunque 
Lefebvre consacrerà quattro 
nuovi vescovi: si tratta dello 
svizzero Bernard Fellay, del 
francese Bernard Tissier de 
Mallerais, dello statunitense 
Richard Willlamson e dell'ar
gentino Alfonso de Galarreta. 
Perche ben due americani su 
quattro? «Perché ho paura 
che I comunisti Invadano l'Eu
ropa - ha risposto Lefebvre, 
che gode delle simpatie del
l'estrema destra lepenista - e 
che noi si rimanga tagliati fuo
ri dall'America e dai nostri fe
deli di laggiù, e che tutti I no
stri vescovi vengano immobi
lizzati In Europa». Per nomina
re quattro vescovi * necessa
ria l'assistenza dì duelo.tre 
prelati per la cerimonia:„«Ho 
chiesto l'assistenza.dijnonsi-
gnor Castro Mayer (gì» vesco
vo di Campos, in Brasile, ndr) 
che mi ha promesso di veni
re,,, avremo così del vescovi 
che potranno ordinare nuovi 
preti in America e altrove, che 
potranno impartire la cresima. 
lo ormai non posso intrapren
dere lunghi viaggi...». 

I quattro preti per I quali si 
prepara la cerimonia del 30 
giugno sono una scelta di ri
piego': «Avevo proposto il no
me del superiore generale 
Schmldberger, ma I! Vaticano 
l'ha rifiutato.,. Davanti a slmili 
manovre ho deciso di ordina
re due che sono tra I collabo
ratori più vicini a Schmidber-
ger, oltre ai due americani. 
Loro non lo volevano ma gli 
ho detto che bisognava si as
sumessero le loro responsabi
lità». 

Inasprite le punizioni collettive 
Abitazioni demolite o murate 
dall'esercito per rappresaglia 
Un giovane ucciso, 18 feriti 

Il caso dei giornalisti arrestati 
La Corte suprema revoca 
l'ordinanza di scarcerazione 
per tre redattori di «Hanitzotz» 

Distruzione di case palestinesi 
Israele inasprisce le punizioni collettive contro i 
protagonisti della «intifada» palestinese: ieri in va
rie località della Cisgiordania sono state demolite 
o murate diciotto case; a Beit Furik sono scoppiati 
incidenti che hanno provocato un morto e diciotto 
feriti fra i palestinesi. A Gerusalemme, la corte su
prema ha revocato l'ordinanza di libertà provviso
ria per tre giornalisti del settimanale «Hanitzotz». 

GIANCARLO LANNUTTI 

M Le demolizioni di case 
non sono certo, per i palesti
nesi, una novità, le autorità 
israeliane hanno praticato 
questa incivile forma di puni
zione collettiva, di autentica 
rappresaglia contro gli inno
centi, fin dal lontano 1948 e 
ne hanno poi fatto uso su va
sta scala nei ventuno anni di 
occupazione della Cisgiorda
nia e di Gaza. Fonti palestinesi 
ci hanno indicato in ben 17mi-
la il numero delle case demo
lite dai soldati israeliani dal 
giugno 1967 in poi. L'ultima 
demolizione era avvenuta la 
settimana scorsa, quando l'er-
sercito aveva distrutto net 
campo di Jelazun, presso Ra-
mallah, la casa di un palesti
nese arrestato per l'accoltella
mento del sindaco collabora
zionista di El Bireh. Nella ca
sa, oltre all'accusato, viveva 
anche la madre di 60 anni, e 
non si vede perché la donna 
debba essere cosi duramente 

punita per una colpa commes
sa (se davvero l'ha commes
sa) dal figlio. Ma questa è la 
logica distorta dell'occupa
zione e della repressione, una 
pratica che viola palesemente 
i più elementari diritti civili. 

Ieri la cosa si è ripetuta su 
scala più vastai: nel corso della 
notte, sono state demolite o 
murate diciotto case dì altret
tanti giovani, sospettati di ave
re lanciato bottiglie incendia
rie durante le manifestazioni 
degli ultimi giorni. Anche qui, 
le autorità militari pretendono 
dì punire la colpa (eventuale) 
dei singoli colpendo le fami
glie al completo, e colpendo
le nel modo più inumano, get
tando cioè sul lastrico tutti i 
loro componenti, vecchi e 
bambini compresi, 

A Beit Furik, nel pressi di 
Nablus, l'operazione ha dato 
luogo a sanguinosi incidenti. 
Qui i soldati avevano preso di 
mira la casa di un palestinese 

indicato (ma non ancora giu
dicato) quale responsabile 
dell'uccisione del sindaco dì 
Nablus, nominato dagli israe
liani, avvenuta due anni addie
tro. Quando la pattuglia si è 
diretta verso l'abitazione, la 
gente del viliagio è scesa nelle 
strade protestando e lancian
do sassi; i militari hanno allora 
aperto il fuoco uccidendo un 
giovane di 24 anni e ferendo
ne altri diciotto, due dei quali 
in modo grave; fra questi una 
ragazza di 18 anni, colpita al 
capo e al petto, versa in con
dizioni cntiche. 

A Gerusalemme li giudice 
della Corte subrema Aharon 
Barak ha annullato la senten
za di libertà provvisoria che 
era stata emessa lunedì dal 
giudice distrettuale Elihau 
Ben Zìmra a favore di tre dei 
quattro giornalisti del settima
nale israeliano di sinistra «Ha
nitzotz* arrestati nei mesi 
scorsi. Si tratta delle giornali
ste Michal Schwartz e Roni 
Ben Efral e di Assaf Adiv. Il 
giudice distrettuale aveva rite
nuto che le confessioni dei tre 
- unici elementi a loro carico 
- fossero state estorte dallo 
Shin Bet (servizio segreto) e 
che comunque i tre non aves
sero commesso reati tali da 
•minacciare la sicurezza di 
Israele». Avrebbe dovuto re
stare in carcere solo Yacov 
Ben Efrat, il primo ad essere 

stato arrestato, che non ha 
confessato nulla. Il procurato-
re ha presentato ricorso alla 
Corte suprema ed ora, come 
si è detto, l'ordinanza dì liber
tà provvisoria è stata annulla
ta; tutti e quattro i giornalisti 
dovranno dunque restare in 
carcere fino al processo, fissa
to per il 7 settembre. L'avvo
catessa comunista Fetida 
Langer, che difende gli impu
tati, ha definito la decisione 
della Corte «una minaccia per 
la libertà umana». 

Una novità interessante 
emerge intanto sul piano poli
tico; secondo la stampa israe
liana, l'Olp ha presentato al 
dipartimento di Stato Usa -
tramite Bassam Abu Sharif, 
consigliere politico di Arafat -
un documento nel quale si di
rebbe disposta ad un negozia
to con Israele sulla base del 
principiò dei due Stati, ebrai
co e palestinese, e proporreb
be elezioni in Cisgiordania e a 
Gaza sotto supervisione inter
nazionale, per dare alla popo
lazione palestinese la possibi
lità di scegliere i suoi rapp.x 
sentami nella trattativa. An
che se non è mancato nella 
maggioranza governativa chi 
ha parlato sbrigativamente di 
«espediente pubblicitario», 
una fonte autorevole del mini
stero degli Esteri ha dovuto 
ammettere che la cosa «se è 
vera, potrebbe essere interes
sante». 

Diplomatico israeliano 
e rappresentante 
dell'Olp espulsi 
dalla Gran Bretagna 

M LONDRA. Il Foreign Offi
ce ha annunciato ieri l'espul
sione del diplomatico israelia
no Arie Regev e di Zaki Al Ha-
wa, addetto stampa all'ufficio 
dell'Olp a Londra. I due do
vranno lasciare la Gran Breta
gna entro la fine di giugno. 
Nel comunicato del ministero 
degli Esteri si afferma che la 
presenza di Regev non è più 
gradita, in seguito al processo 
contro Ishmael Sowan, con
dannato ieri a 11 anni per de
tenzione di armi. Sowan era in 
possesso di esplosivi, granate 
e fucili per conto di un mili
tante dell'Olp, Ander Musta-
pha, sospettato di aver orga
nizzato a Londra l'assassinio 
di un disegnatore satirico ara
bo, Ali Naji Awad Al-Adhami. 
Sowan era in realtà un agente 
del Mossad, il servìzio segreto 
israelieno, che indagava su 
Mustapha. 

L'ambasciatore israeliano 
ha lasciato il Foreign Office 
scuro in volto senza rilasciare 
alcuna dichiarazione. Poco 
dopo, il comunicato ufficiale 

^"""^~™—"~ I tre quarti d'accordo per un referendum su questo problema 

Almeno la metà dei cittadini Cee 
favorevole a un vero governo europeo 
Un cittadino della Cee su due è favorevole all'U
nione europea e tre su quattro vorrebbero che 
sull'argomento si organizzasse un referendum po
polare.,h quanto emerge da un sondaggio promos
so In tutta Europa dai federalisti. Protezione del
l'ambiente, difesa comune e sviluppo tecnologico 
le priorità che i cittadini della Cee vorrebbero che 
il futuro governo europeo affrontasse. 
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PAOLO SOLDINI 

lYM BRUXELLES. Un cittadino 
della Cee su due è favorevole 
alla creazione di un governo 
europeo, che dovrebbe esse
re responsabile di fronte a un 
parlamento europeo dotato 
anch'esso di poteri reali, cioè 
in grado di fare leggi che val
gano in tutti i paesi della Co
munità. Quelli che si oppon
gono a una simile prospettiva 
sono soltanto il 28% degli abi
tanti nei dodici paesi comuni
tari per quanto riguarda i pote
ri del parlamento e il 24% per 
ciò che attiene al governo, 

mentre il 23% (sul parlamen
to) e il 27% (sul governo) di
chiarano di non avere un'opi
nione. Insomma, la prospetti
va di una Unione europea, e 
cioè delta trasformazione del
la attuale Comunità in una ve
ra e propria entità politica, 
raccoglie consensi largamen
te maggioritari, che sfiorano, 
con il 49%, lai maggioranza as
soluta e rappresentano i due 
terzi di coloro che esprimono 
un'opinione. 

Sono i dati più significativi 
che emergono da un sondag

gio di opinione commissiona
to dall'.lntergruppo federali
sta* del parlamento di Stra
sburgo e da una serie di gior
nali e televisioni (per l'Italia 
•la Repubblica») • a " dodici 
grandi istituti demoscopici, 
tra cui, sempre per l'Italia, la 
Doxa. Ma, accanto a questa 
chiara indicazione, che con
ferma un orientamento già 
emerso da un'analoga ricerca 
condotta l'anno scorso, Il son
daggio ne contiene un'altra, 
tutta nuova: più dei tre quarti 
degli interrogati (esattamente 
il 76%) è d'accordo (rispetto 
al 9% di contrari e al 15% di 
indecisi) sulla ipotesi che i «sì» 
e i «no» alla realizzazione del
la Unione europea siano con
tati attraverso un referendum 
popolare che dovrebbe tener
si in tutti e dodici i paesi Cee. 

L'adesione all'idea del refe
rendum è significativa per due 
motivi: il primo è che in que
sto modo l'opinione pubblica 
dimostra di scavalcare netta
mente le esitazioni e i dubbi 
delle forze politiche e, soprat

tutto, dei governi Cee; il se
condo è che la scelta a favore 
del referendum è nettamente 
maggioritaria anche nei due 
paesi, Gran Bretagna e Dani-
maca, in cui sono più fori) le 
obiezioni contro l'unione eu
ropea. Anche coloro che so
no contrari alla piena integra
zione polìtica della Comunità, 
insomma, ritengono che co
munque la questione debba 
essere risolta facendo espri
mere direttamente la volontà 
popolare. 

La prospettiva del referen
dum sull'Unione europea, so
stenuta dalle sinistre nel parla
mento di Strasburgo e dagli 
ambienti più coerentemente 
europeisti, è stata ribadita da 
un documento firmato da 270 
europarlamentari (tra cui tutti 
i comunisti italiani) che verrà 
inviato ora ai capi di Stato e di 
governo in vista del vertice di 
Hannover. L'obiettivo è che il 
tema venga messo all'ordine 
del giorno ed esisterebbe già 
un impegno a sollevarlo, al 
vertice, da parte dì Andreotti. 

La notizia è stata data, in una 
conferenza stampa a Strasbur
go, dal segretario generale 
dellMntergruppo federalista» 
Virgilio Dastoli, il quale ha 
preannunciato anche • una 
prossima iniziativa che do
vrebbe essere presa alle Cor
tes dai comunisti spagnoli. In 
Italia, il Pei ha elaborato una 
proposta di legge che è stata 
sottoposta a tutte le forze poli
tiche, ai consigli regionali e ai 
sindaci delle grandi città, rac
cogliendo già significativi 
consensi. 

Per tornare al sondaggio, 
un altro dato interessante è 
quello relativo alle materie di 
cui, secondo gli intervistati, 
un futuro governo europeo 
dovrebbe occuparsi: nella 
maggior parte dei paesi (7 su 
12) al primo posto viene la 

Protezione dell'ambiente; in 
rancia e in Belgio la ricerca 

scientifica e tecnologica; in 
Portogallo e in Grecia la dife
sa comune; in Irlanda la coo
perazione con i paesi in via di 
sviluppo. 

britannico: «È stata espressa a 
chiare lettere all'ambasciato
re di Israele la nostra preoccu
pazione e il nostro dispiacere 
per l'attività di un suo diplo
matico». 

Per quanto riguarda l'Olp, 
la cui rappresentanza a Lon
dra non gode dei privilegi di-
plomatici, la persona espulsa 
è l'addetto stampa dell'uffi
cio, Zaki Al Hawa. «Malgrado 
non siamo in possesso di pro
ve che coinvolgano il palesti
nese nei crimini emersi dal 
processo - ha osservato il Fo
reign Office - la direzione 
dell'Olp deve comprendere 
che l'uso della violenza in 
Gran Bretagna è inaccettabi
le». 

A Gerusalemme, il portavo
ce del ministero degli Esteri 
Israeliano ha detto: «Ci ram
marichiamo del fatto che il 
governo dì sua maestà britan
nica abbia ritenuto opportuno 
prendere un provvedimento 
di questo tipo. Israele non ha 
agito contro gli interessi bri
tannici». 

Jugoslavia 
Protesta 
operaia 
a Belgrado 
M BELGRADO. Protesta di 
lavoratori di fronte alla sede 
del Parlamento jugoslavo. 
Muniti di un quadro del defun
to presidente Tito, di una ban
diera rossa e di una jugoslava, 
circa quattromila operai sono 
sfilati per le vie cittadine e si 
sono attestati di fronte alla se
de del Parlamento. Alle grida 
di «pane e lavoro» e «voglia
mo cambiamenti» gli operai 
hanno chiesto di essere rice
vuti dalle autorità. Un follo 
gruppo di lavoratori è stato 
ammesso nel palazzo per un 
incontro con parlamentari. I 
dimostranti provenivano dalla 
fabbrica di trattori di «Zmaj» 
di Zemul, sobborgo della ca
pitale. Ma ad essi si sono uniti 
numerosi lavoratori di altre 
aziende. 

L'adeguamento delle retri
buzioni alla produttività è sta
to uno dei vincoli imposti alla 
Jugoslavia dal Fondo moneta
rio intemazionale per il ripia-
namento di una parte del de
bito nazionale. 

Cory Aquino e II presidente della Confindustrla Pinlnfarina 

Cory chiede 
un piano Marshall 
per le Filippine 
Nove accordi firmati da Andreotti e dal suo omologo 
filippino Manglapus sanciscono la volontà italiana di 
contribuire allo sviluppo del paese asiatico, dia si 
parla di un minipiano Marshall per le Filippine cui 
Roma intende contribuire. Una delegazione della 
Confindustria andrà a Manila in autunno. Oggi Cora-
zon Aquino incontra il Papa, prima di fare rientro in 
patria dove l'attendono problemi vecchi e nuovi. 

GABRIEL BERTINETTO 

• i ROMA. Un minipìano 
Marshall per le Filippine. Se 
n'è parlato ieri nei colloqui tra 
Corazon Aquino ed il suo mi
nistro desìi Esteri Raul Man
glapus da un lato, e il capo 
della diplomazia italiana An
dreotti. Si tratta dì un progetto 
del governo statunitense dì 
cui i «sette» parleranno a To
ronto. Andreotti, che ha pro
messo all'Aquino di tenere 
conto delle cose dette nella 
loro conversazione, quando 
sarà in Canada per il vertice 
dei paesi occidentali maggior
mente industrializzati, ha assi
curato la disponibilità italiana 
a contribuire all'attuazione di 
questo progetto di concorso 
intemazionale alia ricostru
zione del paese. 

Se il «piano Marshall» per le 
Filippine è al momento solo 
un'ipotesi, gii accordi firmati 
ieri da Andreotti e Manglapus 
appartengono al regno delle 
certezze. Tra accordi veri e 
propri e memorandum d'inte
sa sono stati siglati ben nove 
documenti. Riguardano inve
stimenti, commerci, crediti, 
assistenza sociale, coopera-
zione culturale. Le jptese di 
carattere economi!» "sono 
state prese sulla scia del pro
tocollo firmato il 18 settembre 
scorso a Manila che prevede
va interventi italiani nelle Fi
lippine per 270 milioni di dol
lari. Alcune riguardano inizia
tive a sostegno della riforma 
agraria appena varata dal go
verno Aquino, ad esempio 
due progetti di sviluppo agri
colo a Balog-Balog e a Davao. 
Evidentemente Roma ha volu
to esprimere così la propria fi
ducia nei piani di Manila per 
una redistribuzione delle tene 
che porti a una maggiore equi
tà sociale ed efficienza eco
nomica. Una fiducia che ci si 
augura risulti alla prova dei 
fatti giustificata, dal momento 
che l'attuabilità concreta della 
riforma è una scommessa 
contro le lacune della legge 

relativa e il peso degli strati 
sociali che tenteranno di sa
botarla. Certo l'interesse degli 
operatori economici italiani 
per le Filippine sta crescendo. 
Lo stesso presidente della 
Confindustria Sergio Pinlnfari
na ha avuto un lungo collo
quio con la Aquino, che ha 
potuto poi annunciare di ave
re invitato una delegazione 
della Confindustria «a venire 
nelle Filippine a rendersi con
to delle possibilità d'investi
mento». «Spero - ha aggiunto 
- che la visita possa avvenire 
in autunno». 

Un argomento che la Aqui
no e i ministri che l'accompa
gnano hanno affrontato con 
la controparte italiana è stata 
la situazione dei numerosi fi
lippini emigrati In Italia. Un 
problema serio è ad esempio 
l'impossibilità di esercitare 
mestieri all'altezza dei propn 
titoli di studio. E noto che tra 
le colf filippine infatti molte 
sono laureate. La risposta del
le autorità italiane, In partico
lare del ministro del Lavoro 
Formica, è stata per ora un 
semplice rinvio alla discussio
ne che su queste e altre, que
stioni dqyr* farsi,peJIS«tùsid-
detta Consulta dei lavoratori 
stranieri in Italia. Un'Organi
smo previsto per legge, ma di 
fatto ancora inesistente. 

L'udienza con il Papa con
cluderà stamane la visita di 
Cory, che in serata ripartirà 
per Manila. L'attendono gros
se gatte da pelare. L'ultima è II 
contenzioso con gli Usa sulla 
questione delle basi militari 
americane, che sì è improvvi
samente rianimato. Shultz ha 
pubblicamente dichiarato che 
gli Stati Uniti potrebbero deci
dere di spostarle in altri paesi, 
se dovesse prevalere l'orien
tamento espresso dal Senato 
filippino a seguire l'esempio 
neozelandese, cioè negare 
l'accesso nei porti filippini alle 
navi che rifiutino di dichiarare 
se hanno a bordo armi o mo
tori nucleari. 

fa' /&« . * . 

Musica rock sui due lati 
del muro di Berlino 
• • BERLINO. Concerti paral
leli Co contrapposti) nelle due 
Berlino; a est oltre 70mila per
sone hanno assistito ad un 
concerto rock, con la parteci
pazione anche di artisti occi
dentali, nel contesto di una 
iniziativa di protesta contro 
l'apartheid In Sudafrica (nella 
foto qui sopra); a ovest 35mila 
persone hanno assistito ad un 
concerto all'aperto del com
plesso rock Inglese del Pink 
Floyd, organizzato davanti al 

palazzo del Reichstag e dun
que a due passi dal muro che 
divide i due settori della città 
(foto a destra). A questo se
condo concerto hanno assisti
to, per cosi dire, anche un mi
gliaio di giovani dell'est, che 
si sono raccolti sul grande via
le della Unter den linden da 
dove l'esecuzione dei Pink 
Floyd era distintamente ascol
tatole; la polizia della Rdt dap
prima ha lasciato fare, ma in 

seguito ha fermato alcuni gio
vani che, attratti dalla musica, 
si erano avvicinati troppo alla 
«fascia proibita» a ridosso del 
muro, un incidente c'è stato 
anche dall'altra parte; un 
gruppo di piovani reduci dal 
concerto del complesso in
glese hanno lanciato una de
cina di bottiglie incendiane 
contro il muro; le fiamme non 
hanno causato danni e sono 
state subito domate dalle 
guardie della Rdt. 

Improvviso «pentimento» dell'attrice americana 

Jane Fonda chiede scusa 
ai reduci del Vietnam 
Jane Fonda, ex Giovanna d'Arco dell'America che 
si era battuta contro la guerra net Vietnam, quindi
ci anni dopo chiede scusa ai reduci: «Perdonatemi 
se ho ferito i vostri sentimenti». Ma le associazioni 
dei veterani le rispondono che «è troppo poco e 
troppo tardi» e insinuano che lo fa per attenuare le 
proteste inscenate contro il set di un film che sta 
girando nel Connecticut. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUND GINZBERG 
wm NEW YORK «Ho peccato 
di leggerezza, vi chiedo scusa 
se ho ferito i vostri sentimen
ti», Il pentimento è quello di 
Jane Fonda, l'attrice che era 
stata uno dei più noti espo
nenti del movimento contro la 
guerra in Vietnam e nel 1972 

ai microfoni di Radio Hanoi 
aveva denunciato come «cri
minali» l'aggressione e i bom
bardamenti americani. Quelli 
a cui chiede scusa sono i sol
dati americani che cambatte-
vano in Vietnam. La sede in 
cui ha deciso di farlo è una 
trasmissione nell'orano di 
massimo ascolto di una delle 
maggion reti tv americane, la 
Abc 

•Ho qualcosa da dire agli 
uomini che erano in Vietnam. 
a coloro che ho ferito o cui ho 
approfondito le sofferenze a 
causa di cose che ho detto o 

che ho fatto... sento di dovere 
loro delle scuse. Le mie inten
zioni non erano mai state di 
fare del male o di peggiorare 
la loro situazione. Al contra
rio. cercavo di contribuire a 
mettere fine al massacro e alla 
guerra, ma ci sono stati mo
menti in cui ho peccato di leg
gerezza e disattenzione e mi 
spiace davvero molto di averli 
feriti». 

La Fonda si dice pentita in 
particolare di aver parlato ai 
microfoni di Radio Hanoi e di 
essersi fatta fotografare su un 
cannoncino antiaereo vietna
mita: «E stata una leggerezza, 
specie per una come me che 
lavora net mondo delle comu
nicazioni: avrei dovuto cono
scere bene il potere delle im
magini», 

E stata tratta in inganno dai 
vietnamiti? «No, risponde la 

Fonda, sono stata ingenua e 
ho sbagliato io... Non ero più 
una ragazzina, avrei potuto 
dirgli di no, è stata solo colpa 
mia». 

Dopo «Platoon», «Full Metal 
Jacket», «Hamburger Hill», 
•Hanoi Hilton», e l'intermina-
bile sene televisiva «Tour of 
Duty» che fa concorrenza per 
fedeltà degli spettatori a «Dal
las» e «Dinasty», nell'anno in 
cui Rambo dalla giungle del 
Vietnam passa ai monti del
l'Afghanistan, ci mancavano 
solo le scuse delta Fonda. 

Le scuse vengono nel mo
mento in cui l'attrice, che ve-
n'anm fa da «sex-symbol» di 
un'intera generazione era di
ventata una sorta di Giovanna 
d'Arco pacifista, e il manto 
Tom Haydn, un Mano Capan
na americano divenuto da 
eroe del movimento degli stu
denti deputalo locale della 
California, ritornano sulla ri
balta politica come sostenitori 
del candidato democratico al
la presidenza Mike Dukakis. 
Ma c'è chi, forse con ingiusta 
malignità, ricorda che coinci
dono con l'inizio delle riprese 
del nuovo film della Fonda, 
«Union Street», nel Connecti
cut, dove le associazioni di 
rduci dal Vietnam avevano av
viato una campagna di prote
ste che rischiava dì danneg
giare economicamente i pro

duttori. Un certo scalpore di 
recente aveva suscitato anche 
la restituzione alla Fonda e a 
Haydn di un assegno che ì 
due avevano inviato a soste
gno della campagna dì un 
candidato democratico al Se
nato di Rhode .sland, Richard 
Licht. Ucht aveva rimandato 
al mittente l'assegno dì 250 
dollari per non perdere il so
stegno delle associazioni dei 
reduci: «Prima vengono i vete
rani». 

Come tutte le scuse e i pen
timenti che prestano il fianco 
a sospetti di opportunismo, 
queste non sembrano aver 
soddisfatto coloro cui sono 
dirette. «Troppo poco e trop
po tardi», dicono le associa
zioni dei reduci. «E una scusa 
personale ai soldati che com
battevano, non un pentimento 
politico per aver sostenuto 
una vittoria del nemeìo contro 
le forze americane», rincara
no gli altri. Col risultato che a 
nessuno sembra passare per 
nenimeno per fantìcamera 
del cervello che t America do
vrebbe scusarsi anche coi 
vietnamiti, per un'aggressione 
che li ha privati dì sbocchi e 
scelte stanche diverse per il 
propno futuro e che, se ha 

gerso sul piano militare, sem-
ra aver vinto su tutti gli altri, a 

cominciare dalla drammatica 
situazione economica in Viet
nam. 
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